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La melodia gli ronzava in testa per tutto il giorno, una melodia orecchiabile che Dan Gorman fischiettava mentre correva sul marciapiede. Era rimasto in biblioteca più a lungo del previsto e, se non si fosse dato da fare, sarebbe arrivato di nuovo in ritardo per cena. La signora Mumble si sarebbe infastidita. Si era però lasciato coinvolgere così tanto dallo schizzo di alcuni di quei mostri mitologici che il tempo era volato.

Aveva quasi superato il negozio di scherzi di Lew quando si ricordò della festa di quella sera. Honey si aspettava sempre qualcosa di bizzarro da lui, solo perché illustrava storie per riviste fantasy e fantascientifiche; e chi avrebbe mai voluto deludere Honey Tucci? Tornò sui suoi passi ed entrò nel negozio, continuando a fischiettare quella melodia inafferrabile. Dan non riusciva a ricordare dove l'avesse sentita: probabilmente una melodia televisiva; era stato persino zittito in biblioteca per averla canticchiata lì.

Lew's era il classico negozio in cui «sii l'anima della festa»: sigari esplosivi, carte da gioco truccate, serpenti di gomma, bottoni banali.

«Aiutarti?» borbottò un ragazzo alto e magro dietro il bancone.

«Mi guardo intorno per un minuto», disse Dan, e tornò a fischiare mentre dava un'occhiata alla spazzatura.

Dal retro del negozio, un piccolo gobbo si fece avanti di corsa; portava occhiali così spessi che i suoi occhi sembravano usciti da una delle illustrazioni di Dan. «Va bene, Freddie, aiuto io il signore. Puoi disfare quella cassa nel retro.» Mentre l'aiutante si dirigeva lentamente verso il retro del negozio, il proprietario uscì da dietro il bancone, guardò Dan e chiese: «Ci sono stanze disponibili da Mrs. Mumble?»

Gorman, colto completamente alla sprovvista, disse: «Eh?» Il gobbo aggrottò la fronte, poi ripeté, pronunciando le parole con molta attenzione: «Ci sono stanze disponibili dalla signora Mumble?»

«Scusa, non sapevo che sapessi che avevo una stanza lì.» Poi, consapevole che l'ometto stava aspettando una risposta, Gorman alzò le spalle. «Non ci sono posti liberi, almeno non ce n'erano quando sono partito stamattina. Perché? Hai bisogno di una stanza?»

Il proprietario sembrò sconcertato dalla risposta di Gorman. «Non ci sono camere, dice.» Scosse la testa, fece per dire qualcosa, poi si fermò di colpo.

Gorman provò pena per quel tizio, così cercò di addolcire la situazione aggiungendo: «Forse domani ci sarà un posto libero. Non si sa mai dalla signora Mumble. Vanno e vengono.»

Il volto del gobbo si illuminò di sollievo e, dietro gli occhiali pesanti, i suoi occhi brillarono. «Domani c'è posto libero. Bene. Sei tu. Non ne ero sicuro.»

O almeno questo è ciò che Gorman pensò di aver detto, anche se per lui non aveva alcun senso. L'uomo, però, si era voltato e stava tornando di corsa dietro il bancone.

Non aveva visto nulla che gli avesse attirato la fantasia nella serie di scherzi e scherzi, quindi Gorman decise di lasciar perdere per quella sera; forse solo la sua brutta faccia irlandese avrebbe fatto ridere Honey. Uscì dal negozio, solo per sentirsi gridare dal gobbo: «Aspetta, aspetta, non l'ho ancora finito».

Gorman sapeva di non essere ubriaco; aveva lavorato tutto il giorno. Forse aveva delle allucinazioni. Cosa stava impacchettando quell'uomo? Non aveva comprato niente.

«Avvolto?»

Il proprietario scrutò verso il retro del negozio, poi si sporse in avanti per sussurrare: «L'occhio. Sto fasciando l'occhio».

«L'occhio.» Gorman decise che doveva essere addormentato e sognare; era l'unico modo in cui tutto ciò potesse avere senso. Allungò la mano sul bancone e prese la piccola scatola dalla mano del gobbo. Dentro c'era un occhio finto, completo di palpebra di vinile e ciglia lunghe un paio di centimetri; sul retro c'era una ventosa di gomma, per attaccarlo a qualsiasi superficie.

Proprio in quel momento, l'aiutante tornò nel negozio dal retro, dicendo: «Lew, non riesco a trovare la fattura per quell'ordine». Poi lanciò un'occhiata all'occhio che Gorman stava esaminando e disse: «Ehi, me ne sono conficcato uno proprio in mezzo alla fronte quando sono andato a trovare la mia ragazza ieri sera. Pensavo che sarebbe svenuta quando sono entrato». Ridacchiò. «Ha detto...»

«Freddie.» Il tono di Lew era ovvio. «Eh-sì, a proposito della fattura.»

«Disfa la scatola. Controllerò più tardi.» Non c'era dubbio sulla nota minacciosa nella voce di Lew; Freddie rivolse a Gorman un sorriso nauseabondo e batté in ritirata frettolosa.

«Mi dispiace», mormorò Lew.

«Non c'è bisogno di scusarsi», disse Gorman, ancora stordito dall'intera faccenda. Lew tese una mano verso l'occhio finto, che Gorman gli consegnò volentieri. Lew lo incartò rapidamente, porse il pacchetto a Gorman, che lo accettò automaticamente prima di ricordarsi di non volerlo, e poi Lew rivolse al grosso irlandese un sorriso malizioso.

«Giusto per far sembrare che vada tutto bene, ti farò pagare. Sarà un dollaro più le tasse.»

«Un dollaro in più, aspetta un attimo», protestò Gorman.

Lew alzò una mano in segno di ammonimento. «Solo per dissipare... ehm... ogni sospetto. Capisci?»

«No, non capisco niente di tutto questo... ma in qualche modo penso che sia più facile pagare e uscire da questo manicomio.» Gorman sganciò la banconota e i penny, infilò la scatola in tasca e se ne andò. Proprio mentre svoltava l'angolo per prendere l'autobus, sentì qualcun altro fischiettare la stessa melodia che gli era risuonata in testa per tutto il giorno. Il suo autobus, però, era lì, pronto a partire; Gorman si precipitò verso di esso, salì sul gradino e si frugò in tasca in cerca di monete.

Oh, beh, l'intero episodio nel negozio era incomprensibile, ma aveva proprio quell'occhio da matto da sfoggiare alla festa di Honey stasera. Ora, se solo riuscisse a trovare qualcosa di bizzarro da dire... vediamo... «C'era un bel ragazzo...» no, troppo presuntuoso. «C'era un brutto ragazzo, che aveva un occhio in più, proprio in mezzo alla testa...» Dum dum dum de dum, cosa faceva rima con testa? Letto. Detto. Morto. Ma la sua fermata era la successiva, quindi iniziò a farsi strada verso il retro dell'autobus.

La pensione della signora Mumble distava circa due isolati dalla fermata dell'autobus. Il suo nome non era propriamente signora Mumble; era un nome slavo impronunciabile che tutti borbottavano, da cui il soprannome. Per quello che pagavano, le stanze erano pulite ma antiquate, il cibo semplice ma adeguato. Gorman si ritenne fortunato ad aver trovato una mansarda, completa di lucernario. Gli altri pensionanti erano un gruppo eterogeneo, ma nel complesso simpatici.

Mentre procedeva velocemente, sentì qualcuno dietro di lui chiamare: «Gorman. Dan Gorman.»

Si fermò, si voltò e riconobbe Yusef Afifi, uno dei suoi compagni di pensione. L'ometto stava sbuffando quando raggiunse Gorman. «Ho paura di arrivare tardi a cena. La signora Mumble mi rimprovera.»

«Te l'abbiamo detto tutti, Yusef, che se solo la sposassi, lei smetterebbe di farlo.»

«E continuo a dirvi che ho una moglie in Afghanistan. Quando guadagnerò abbastanza, la porterò qui in America.»

«Su, su, niente scuse, Yusef. Sei un bravo musulmano, vero? Ti è concessa più di una moglie.»

Yusef alzò gli occhi al cielo. «Chi può permettersi anche solo una moglie, al giorno d'oggi?» gemette. Era una figura leggermente comica, basso e nervoso, con folti baffi. I suoi scintillanti occhi neri sopra un naso a becco d'aquila gli davano l'aspetto di un brigante, ma Afifi era in realtà l'uomo più mite del mondo, bersaglio di molti scherzi e terrorizzato dalla signora Mumble.

La pensione era grande e antiquata, una reliquia di tempi migliori ormai lontani, con le tegole marroni consumate dalle intemperie, il profilo rustico e spigoloso. Mentre Gorman frugava in tasca in cerca delle chiavi, il suo compagno tirò fuori le sue con efficienza, aprendo la porta d'ingresso con un gesto teatrale. La sala d'attesa era cavernosa e spoglia, un vecchio tavolo ammaccato sotto una parete con scaffali divisori, così che ogni inquilino aveva una casella per la posta. Una rapida occhiata mostrò a Gorman che non aveva posta, nemmeno una bolletta.

Afifi si fermò a raccogliere le sue lettere e Gorman iniziò a salire le ripide scale; ma la signora Mumble apparve dall'oscurità del corridoio sul retro per fargli tintinnare qualcosa.

«Ha lasciato di nuovo le chiavi nella porta, signor Gorman.» Il suo tono era più stanco che accusatorio; ormai Gorman sapeva che lo aveva etichettato come il tipico artista distratto, perché almeno una volta alla settimana dimenticava le chiavi. «Qualcuno entrerà nella sua stanza un giorno o l'altro, e allora non si lamenti con me perché le mancano alcune delle sue cose.»

«Ah, cara signora, non sono altro che un pittore squattrinato, senza nulla di valore nel mio alloggio.»

«E questo include i suoi presunti sforzi artistici.» Gorman alzò lo sguardo verso le scale e guardò dritto negli occhi il volto sarcastico di Fritz Holtzer. Fece un piccolo occhiolino alla signora Mumble e disse con un sussurro teatrale: «Holtzer è solo arrabbiato con me perché non voglio usarlo come modello.»

Al che l'uomo sui gradini scoppiò a ridere. «Ha visto le sue illustrazioni, signora Mumble...»

«Afifi... non ha bisogno di un modello, a meno che non usi uno di quei tuoi strani demoni, Afifi.»

«Religione sbagliata, signor Holtzer», disse affabilmente l'afghano.

La signora Mumble si rifiutò di lasciarsi coinvolgere in quello scambio di inciviltà. Consegnò le chiavi a Gorman scuotendo la testa in segno di cautela, disse con enfasi: «Cena tra dieci minuti», e scomparve verso la cucina.

Gorman iniziò a salire le scale e, mentre lo incrociava nel corridoio del secondo piano, chiese a Holtzer: «Stasera vai alla festa di Honey?»

«C'è bisogno di chiederlo? Quale maschio sano di mente si perde una delle sue feste? A proposito, ci andrà anche Big Chief Lone Eagle?»

Gorman scrollò le spalle. «Chi può mai sapere cosa sta progettando Matt? Gli piace giocare a fare l'imperscrutabile pellerossa. Glielo chiederemo a cena.»

Quando raggiunse il suo studio in soffitta, Gorman stava già sbuffando. Aprì la porta, ridendo tra sé e sé, perché qualsiasi chiave passepartout da quattro soldi avrebbe aperto qualsiasi porta di casa.

Nella luce fioca che filtrava dal lucernario ricavato nel tetto spiovente, Gorman osservò con aria piuttosto critica il dipinto sul suo cavalletto. Era quasi finito, l'illustrazione di copertina di Futurific. La figura centrale era la concezione di Gorman di un mostro spaziale dai molti occhi, la maggior parte dei quali a grandezza naturale. «Smettila di guardarmi in quel modo», disse al dipinto. «Non ho bighellonato. Ho fatto ricerche: domani è abbastanza presto per risponderti.»
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Quando sentì il gong della cena, Dan Gorman corse al primo piano; la signora Mumble scoraggiava i ritardatari dai pasti. Mentre prendeva posto al lungo tavolo, capì dalla bocca serrata e disapprovante che qualcun altro doveva essere in ritardo. Lanciò una rapida occhiata al gruppo riunito, annuendo in un saluto generale, e vide che il posto di Matt Van Houten era vuoto.

Gorman era abituato ai suoi compagni di pensione, ma ricordava quanto gli fossero sembrati sorprendenti un anno prima, quando si era trasferito per la prima volta da Mrs. Mumble. Johnny Jones, il piccolo gallese, era abbastanza ordinario; e Fritz Holtzer, sebbene vantasse i lineamenti classici che lo rendevano un modello così popolare, difficilmente poteva essere classificato come esotico; ma poi il gruppo si era un po' allontanato. O forse più di un po'. Dan si chiese quante pensioni potessero offrire un autentico eschimese dell'Alaska, un afghano, un rifugiato di Hong Kong, una bellissima donna etiope, una ragazza altrettanto adorabile che sosteneva di essere una discendente dei reali Inca del Perù e un indiano Mohawk purosangue di Brooklyn?

«Vai da Honey, Dan?» chiese Johnny Jones con una forchettata di patate. «C'è bisogno che te lo chieda?»

Jones ridacchiò. «Non lo chiederò nemmeno a Fritz, il dono del Signore alle donne. E tu, Oonalak?»

Ormai avrebbe dovuto esserci abituato, ma Gorman non smetteva mai di sorprendersi per l'accento di Harvard dell'eschimese. «Temo di non potercela fare stasera. Devo partecipare a un seminario di sociologia.»

Jones scosse la testa in segno di disapprovazione. «Devi avere l'acqua ghiacciata nelle vene per rifiutare una serata da Honey.»

Oonalak si limitò a sorridere. «Naturalmente. Da dove vengo io è tutto congelato, ricordi? Forse passerò da lei dopo la conferenza. Senza dubbio la festa sarà ancora in corso.»

«Senza dubbio.» Poi Jones si rivolse alla bella peruviana. Portava i lunghi capelli neri raccolti in una treccia alta sulla testa, e tutto in lei era affascinante, compreso il leggero accento che colorava il suo modo di parlare. «Ci sarai, Eufemia? O non ti piace la competizione?»

«Concorso? Di Honey Tucci?» Sorrise debolmente. «Potrei arrivare tardi. Stasera suonerò e canterò per lo spettacolo serale all'Hurricane Lamp. Ma se non si presenta niente di meglio...» La lasciò lì con una delicata scrollata di spalle.

«E tu, Sheba?» chiese Jones all'altra donna seduta al tavolo.

«Devo aiutare a intrattenere alcuni diplomatici in visita.» Il suo nome non era Sheba, ma nessuno a casa della signora Mumble la chiamava in altro modo. Alta, maestosa, con la pelle scura e i lineamenti aquilini, era così rappresentativa dell'idea che ogni uomo aveva della Regina di Saba che preferirono dimenticare il suo vero nome. Era brillante oltre che bella; una linguista che lavorava alle Nazioni Unite. Sebbene etiope, Sheba aveva studiato in Svizzera e in Francia prima di arrivare negli Stati Uniti.

Jones non si prese la briga di chiedere a Yusef Afifi, sapendo ormai che quell'ometto prendeva la sua religione troppo sul serio per andare in un posto dove servivano alcolici.

Holtzer alzò una mano. «Non prenderti nemmeno la briga di chiedermelo, Johnny.»

«Non era mia intenzione. Essendo gallese, ho la seconda vista, sai... nella mia mente riesco già a vederti, circondata da bellissime donne da Honey.»

Gorman sbuffò. «Chi ha bisogno di una seconda vista per vedere Fritz con le donne? Se questo è il massimo che puoi fare, Jonesie, faresti meglio a restituire la tua tavola Ouija per ottenere un rimborso.»

La porta d'ingresso sbatté e Matt Van Houten entrò a grandi passi nella sala da pranzo, il Grande Capo Temporale in persona. Senza salutare nessuno, si sedette e attaccò la sua zuppa come se fosse un viso pallido e offensivo. La signora Mumble entrò proprio in quel momento per sparecchiare i piatti e lui disse: «La zuppa è fredda».

«Se fossi arrivato a cena in orario, non lo sarebbe.» Quando era più infastidita, la signora Mumble sapeva essere più dolce; questa volta trasudava sdolcinatezza.

«Immagino che tu non abbia mai sentito parlare della metropolitana.»

«Ora, signor Van Houten, non c'è bisogno di essere sarcastico. E prima che si lamenti ancora, vorrei ricordarle che oggi ha lasciato di nuovo accesa la radio.»

Rivolgendole uno dei suoi imperscrutabili sguardi indiani, Van Houten disse: «Per tua informazione, la mia radio è in officina per essere riparata».

Questo fermò la signora Mumble, ma solo per un attimo. «Ho sentito della musica nella tua stanza mentre attraversavo il corridoio.»

«Faresti meglio a consultare un medico», fu la scortese risposta di Van Houten, ma non approfondi l'argomento.

A Gorman non piaceva mai litigare a cena; cercò di cambiare argomento: «Vai alla festa, Matt?»

«Festa?» Van Houten gli lanciò un'occhiata vuota.

«Dai, datti da fare, coraggioso», scherzò Jones.

«Per essere una persona perspicace come dici di essere, Johnny, a volte puoi essere davvero ottuso», intervenne Eufemia con destrezza. «Chiunque si accorge che Matt ha qualcosa che lo preoccupa. Perché non lo lasci in pace?»

Jones arrossì cupamente alle parole di Eufemia. «Voi indiani siete proprio uniti», borbottò, ma lo fece in silenzio, lanciando un'occhiata a Van Houten con la coda dell'occhio. Jones era un peso gallo, non abbastanza grosso da sostenere la sua perfida lingua celtica; sapeva di essere fuori dalla sua categoria per infastidire Van Houten. Il grosso Mohawk lo avrebbe fatto diventare due.

Vedendo che Van Houten era di cattivo umore, Gorman non approfondi l'argomento della festa di Honey Tucci. Se Matt voleva andare con loro, ok; altrimenti, ok lo stesso. Ultimamente il tipo era molto nervoso. Forse qualcosa non andava al lavoro. Van Houten era un ingegnere civile, uno che aveva fatto carriera a caro prezzo. Aveva iniziato, secondo i suoi racconti, lavorando come costruttore di ponti, dato che gli indiani avevano un eccellente senso dell'equilibrio e una buona tolleranza alle altezze; in seguito si era pagato gli studi, conseguendo la laurea in ingegneria solo di recente. La sua esperienza pratica lo rendeva migliore della media nel suo lavoro, ma forse qualche politica aziendale lo stava logorando. Gorman, personalmente, non aveva pregiudizi razziali, ma sapeva che era possibile che ad alcuni Van Houten non piacesse solo perché era un Mohawk.

Durante tutto questo, Chien Wang, lo studente di Hong Kong, se ne stava seduto in silenzio, assorbendo la situazione, ma senza dire nulla. Nell'anno in cui Gorman aveva conosciuto il ragazzo, dubitava di averlo sentito dire più di una dozzina di parole. L'inglese di Wang era pessimo, il che probabilmente spiegava il suo silenzio, ma quando qualcuno di loro cercava di coinvolgerlo nella conversazione, lui si limitava a guardare il piatto; così, dopo tanti tentativi, si arrendevano e lo ignoravano.

Afifi, sempre pronto a gettare olio sulle acque agitate, iniziò una conversazione con Sheba sui modelli di tappeti e presto tutti parteciparono come al solito, tranne Van Houten.

Gorman pensò che sembrava preoccupato, ma non gli fece domande; a Matt non piaceva che qualcuno ficcanaso nei suoi affari privati.

Alla fine della cena, Eufemia si allontanò in fretta. «Devo accompagnare Pepito a fare la sua passeggiata serale prima di andare al lavoro», spiegò.

Dopo che se ne fu andata, Fritz Holtzer storse il naso.

«La mia idea di animale domestico non è un kinkajou.»

«Fa tutto parte di questo suo comportamento peruviano», disse Jones, ancora irritato per le frecciatine furbe di Eufemia. «Per quanto mi riguarda, è una principessa Inca tanto quanto me.»

Gorman fece per dire qualcosa a Van Houten, ma l'uomo lo spinse ciecamente oltre e salì nella sua stanza.

«Allora, cosa sta prendendo Matt?» chiese Holtzer. Gorman scosse la testa. «Non lo so. Beh, quando sarà il momento di andare alla festa di Honey, mi azzarderò a infilare la testa nella bocca del leone e a chiedergli se verrà con noi.»

La stanza di Van Houten era al terzo piano, sotto lo studio di Gorman, in soffitta. Anche Jones aveva una stanza lì, quindi quando Gorman scese per la festa, Johnny lo aspettava nel corridoio.

«Hai chiesto a Matt?» Jones scosse la testa.

Gorman bussò alla porta di Van Houten. Dopo un attimo, sentì la chiave girare nella serratura e la porta si aprì di circa quindici centimetri.

«Vieni con noi da Honey, Matt?»

Van Houten scosse la testa. «Non ho molta voglia di fare festa stasera, Dan.»

«Oh, beh, probabilmente non sentirà mai la tua mancanza. Con la folla che viene alle feste di Honey, scommetto che non ne vede nemmeno la metà. Gli ospiti che vengono spinti in cucina non vedono mai quelli che non riescono ad andare oltre il corridoio.»

Lui e Jones iniziarono a scendere le scale per andare a prendere Holtzer. Erano tutti e tre sul marciapiede quando sentirono un «Ehi, aspetta!» alle loro spalle. Van Houten avanzava veloce.

«Ho cambiato idea», fu tutto ciò che disse.

«Scommetto che non sopporterei l'idea di tutte quelle donne ammassate intorno a me», scherzò Holtzer. «Andiamo.»
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La festa di Honey Tucci era già in pieno svolgimento da un po' quando arrivarono Lili LaClerc ed Eufemia Rosario, ma non insieme, nonostante entrambe si esibissero all'Hurricane Lamp.

Per qualche motivo di cui non era a conoscenza (ma a chi importava?), Dan Gorman si ritrovò in un angolo con l'esotica e vivace Lili.

Scosse la testa, facendo cadere i suoi capelli fiammeggianti sulle spalle nude, e disse, con un tono abbastanza malizioso da intonarsi ai suoi occhi verdi: «Principessa Inca, un bacio. La cosa più vicina che la dama Rosario abbia mai visto in Perù è un diario di viaggio al cinema».

Gorman, leggermente sconcertato dal liquido rinfrescante che Honey dispensava così generosamente, annuì con aria di gufo. «Quindi pensi che la nostra piccola Eufemia sia una falsa?» Ora, chi glielo aveva detto non molto tempo prima? Non riusciva a ricordarselo. «Se non è peruviana, allora da dove viene, per favore?»

«Spanish Harlem», fu la risposta dispettosa.

Proprio in quel momento, si udì un grido di dolore dall'altra parte della stanza e un grido acuto: «Quella bestia cattiva mi ha morso, Eufemia».

Ci fu una pausa nel rumore opprimente e un'ondata generale di gente si diresse verso quel lato della stanza. Nel silenzio, Gorman sentì Eufemia protestare: «Pepito non morde. Te lo stai solo immaginando.»

Honey ondeggiò per la stanza, facendosi strada tra la folla con l'abilità di un'organizzatrice di feste esperta, e ben presto la situazione si appianò.

Lili sogghignò. «Eufemia e quel suo pezzo di pelo vivo. 'Pepito non morde'«, lo imitò selvaggiamente. «Cosa pensa che faccia con quei dentini aguzzi? A intagliare sapone?»

«Non mi ha mai morso», si sentì spinto a dire Gorman.

«Ed è anche una buona cosa. Morirebbe di ptomaina se lo facesse. E se ti piace così tanto Pepito, perché non vai lì e guardi Eufemia con aria lasciva, lupo irlandese?»

«Perché preferirei guardarti con aria lasciva», dichiarò Gorman con aria galante, anche se un po' ubriaco. Le mise un braccio intorno alla vita, stringendola a sé.

«Ahi,» disse. «Cosa c'è nella tasca della tua giacca? Sarò troppo nera e blu per andare avanti domani sera.»

«E privare i clienti dell'Hurricane Lamp della vista stimolante di tutta quella carne meravigliosa? Sarebbe un vero crimine, Lili.» Frugò in tasca per vedere cosa le avesse ferito la tenera pelle, e tirò fuori la scatola contenente l'occhio finto. «Ehi, me n'ero completamente dimenticato. Vuoi divertirti un po', Lili?»

«Domanda sciocca, Dan. Che cosa c'è?» Gli tese la mano impaziente.

«Ehm, Lili. Non devi afferrare. Potrebbe mordere.»

Lei ritrasse frettolosamente una mano. «Cosa c'è lì dentro, un ragno? Non oseresti mai.»

«Ora, Lili, ti farei questo?»

«SÌ.»

«Beh, non importa, è perfettamente innocuo. Vedi,» e aprì la scatola, «è solo un occhio in più.»

«Un cosa?» Con una mano ben curata, estrasse abilmente l'occhio dalla scatola. «Oh, capisco.» Poi aggrottò la fronte con grazia. «O forse sì?»

«Lo attacchi con quella ventosa. Il commesso ha detto che se ne è attaccato uno sulla fronte e ha fatto venire una crisi isterica alla
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